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GUELFO CIVININI E LA LINGUA GIORNALISTICA ITALIANA: 
L’ESEMPIO DI UN REPORTAGE DA BELGRADO DEL 1914

Maria Fornari
Università di Banja Luka, Bosnia ed Erzegovina

maria.fornari@flf.unibl.org

Abstract: Il contributo presenta la figura del giornalista e scrittore Guelfo Civinini 
in relazione all’evoluzione della lingua italiana dei giornali quotidiani in corso nei primi 
decenni del XX secolo. Per dimostrare la maggiore aderenza di Civinini a uno stile 
linguistico più comprensibile e meno letterario, sono posti a confronto due reportage 
su Belgrado scritti nell’estate del 1914; il primo appartiene all’autore toscano ed è stato 
pubblicato sul «Corriere della Sera», mentre il secondo è firmato da Eugenio Vaina 
De’Pava per la «Stampa» di Torino. Il paragone è svolto sulla base delle scelte riguardo 
l’utilizzo dei tempi verbali, la costruzione delle frasi, l’impiego dei vocaboli, la presenza 
o meno di elementi di enfasi. La scelta del reportage è dettata dal fatto che è in questo 
tipo di articolo che Civinini esprime al meglio le sue capacità di giornalista, mentre la 
selezione del periodo storico è giustificata dal maggiore sviluppo della figura dell’inviato 
di guerra che si registra durante la Grande Guerra e che rende dunque possibile apprezzare 
con più completezza le caratteristiche di scrittura dei due autori. In questo risiede anche 
l’originalità del lavoro, perché negli studi dedicati al Civinini reporter si è soliti prendere 
in considerazione gli articoli provenienti dalla campagna di Libia del 1911. Il contributo è 
accompagnato anche da una breve introduzione riguardante il contesto in cui lo scrittore 
livornese inizia la sua esperienza giornalistica.

Parole-chiave: Grande Guerra, Civinini, Lingua giornalistica XX secolo, Vaina.

Introduzione
La trasformazione della lingua giornalistica che ha avuto luogo tra la seconda 

metà dell’Ottocento e il primo decennio del Novecento rappresenta una vasta 
materia di studio che vanta un’ampia e accurata bibliografia. La ricchezza di titoli 
riguardanti questo settore si estende anche alla contemporaneità, poiché molte 
delle caratteristiche linguistiche del giornalismo attuale traggono la loro origine 
proprio da quel periodo. Per questo motivo, a distanza di oltre un secolo dalla 
pubblicazione dei loro articoli più emblematici, è possibile trovare ancora oggi 
degli studi dedicati a grandi nomi del giornalismo della prima metà del XX secolo, 
tra cui spiccano quelli dei “corrieristi” Ugo Ojetti, Luigi Barzini senior, Arnaldo 
Fraccaroli e Guelfo Civinini.

Per Civinini, in particolare, nel 2012 è stata pubblicata una raccolta di articoli 
scritti in occasione della campagna di Libia, dove il giornalista era stato inviato 
dal «Corriere della Sera» in qualità di reporter di guerra, mentre la studiosa Aurora 
Firţa nel 2016 ha analizzato il capitolo dedicato alla Romania dell’opera Viaggio 
intorno alla guerra in cui il giornalista raccoglie la sua esperienza di inviato speciale 
durante la Grande Guerra. Il coraggio non comune con cui Civinini affronta il 
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suo compito di corrispondente in qualunque terreno di battaglia si unisce a una 
grande capacità di osservazione dell’ambiente che di volta in volta lo circonda e, 
soprattutto, a uno stile di scrittura che riesce a creare un connubio tra l’elegante 
vena poetica che lo contraddistingue e la facilità di comprensione per i lettori che 
possono seguirlo senza sentirsi avviluppati da pesanti costruzioni letterarie. Per 
questo motivo, il giornalista viene annoverato, insieme a Barzini e a Fraccaroli, 
tra coloro che hanno reso possibile nel primo decennio del 1900 lo sviluppo della 
lingua giornalistica dei quotidiani, liberandola dall’eccessiva complessità e dalle 
ampollosità della scrittura letteraria, in cui spesso cadevano i loro colleghi coevi. 
Per dimostrare questa peculiarità del reporter toscano, ho scelto di confrontare un 
lungo resoconto recante la sua firma che descrive l’assedio di Belgrado nell’estate 
del 1914 con un articolo analogo riguardante lo stesso tema scritto dal giornalista 
- soldato Eugenio Vaina De’ Pava per il torinese «La Stampa».

1. Le trasformazioni della lingua giornalistica tra Ottocento e Novecento
L’ingresso di Guelfo Civinini al «Corriere» nel 1907 ha luogo in un frangente 

molto vivace per ciò che concerne la trasformazione della lingua giornalistica 
italiana e non è superfluo, al fine di rendere più chiaro il contesto in cui si colloca 
questa ricerca, ricordarne almeno le origini e i tratti più significativi. Il cambiamento 
dell’italiano della stampa in corso nel momento in cui Civinini lavora come 
giornalista affonda le sue radici nell’ambito di un processo più ampio e più esteso 
nel tempo, poiché vede i suoi prodromi già nella seconda metà dell’Ottocento. 
Come è noto, dopo l’Unità d’Italia, si pone il problema della diffusione di una 
lingua italiana che sia anch’essa unitaria e, soprattutto nel caso della lingua scritta, 
che non sia appannaggio soltanto delle classi sociali più erudite. Nel passaggio 
tra i due secoli in Italia si creano le condizioni ideali perché questo progetto 
venga attuato: scolarizzazione diffusa – anche degli adulti –  che aiuta a ridurre 
l’analfabetismo drammaticamente presente presso la popolazione; innovazioni 
tecnologiche riguardanti il mondo della tipografia e quello delle comunicazioni, 
con il perfezionamento del telegrafo e l’avvento dei primi telefoni; il rinforzo 
e l’ampliamento della rete ferroviaria che consente alle merci, e dunque anche 
ai libri e ai giornali, di arrivare in tempi brevi a destinazione. Questo progresso 
tecnologico incentiva ed è funzionale all’exploit della nascita di libri, opere e 
riviste di divulgazione e di giornali quotidiani, tanto che le prime storiche testate 
italiane, alcune delle quali sono giunte fino ai nostri giorni, nascono negli ultimi 
decenni del XIX secolo. È proprio nell’articolo di fondo del primo numero del 
«Corriere della Sera», nel marzo del 1876, che viene esplicitato l’intento di 
utilizzare una lingua giornalistica scevra da abbellimenti e retorica letteraria. 
Come ricorda Gualdo, è Torelli Violler, il primo direttore del foglio milanese, 
a rivolgersi al pubblico affermando: “Noi dunque lasciamo da parte la retorica 
e vogliamo parlarti chiaro” (2017, p.12), e come lui la pensano i direttori degli 
altri giornali che vengono fondati in quel periodo. Anche l’influenza del modello 
di giornalismo di tipo inglese e americano, considerato il più efficace sotto 
l’aspetto comunicativo e dunque vincente pure da un punto di vista commerciale 
(non bisogna dimenticare che è questa l’epoca in cui in Italia i giornali vengono 
fondati o acquistati dai grandi gruppi industriali), diventa sempre più visibile nei 
quotidiani della Penisola, che cercano di imitarne la grafica e lo stile. Emblematico 
è il fatto che Albertini, che aveva vissuto otto mesi a Londra per studiare 
economia, appena assume Luigi Barzini al «Corriere» lo manda nella capitale 
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inglese proprio al fine di osservare il modo di fare giornalismo anglosassone, con 
particolare riferimento al «Times». A cavallo tra i due secoli, dunque, la lingua 
giornalistica si “svecchia” e inizia a presentare i caratteri con cui la conosciamo 
oggi: l’imperfetto cronistico, il condizionale di dissociazione, l’infinito iussivo, lo 
stile nominale – soprattutto nei titoli –la ripresa sostantivale per spiegare meglio e 
dare enfasi a concetti precedenti (Gualdo, 2017). L’utilizzo sempre più massiccio 
del telegrafo per trasmettere le notizie, inoltre, ha delle ricadute sullo stile di 
scrittura che inizia a registrare una propensione verso la paratassi (Bonomi, 2011) 
attribuibile alla necessità di abbreviare i periodi con meno frasi subordinate. 
Questi cambiamenti, come è facile intuire, avvengono in maniera graduale e non 
è raro ancora a fine Ottocento trovare degli articoli, in particolar modo di cronaca, 
scritti in un italiano incerto con forme linguistiche che oscillano da un’eccessiva 
complessità di stampo letterario a una trascuratezza dovuta all’utilizzo di forme 
dialettali e provincialismi. Con il passare del tempo le grandi testate si dotano di 
redazioni ben organizzate che controllano non soltanto la qualità delle notizie ma 
anche la lingua in cui questi articoli vengono pubblicati, proprio per evitare questi 
fenomeni di disomogeneità.

2. Civinini inviato speciale del «Corriere della Sera»
Quando Civinini approda al «Corriere» dunque, come si è detto nel capitolo 

precedente, si è ancora in fase di transizione per quanto concerne la lingua 
giornalistica italiana. In questi anni, grazie anche al lavoro di Barzini che vi 
lavorava già da diverso tempo, il foglio milanese è tra quelli che si distinguono 
maggiormente per la modernità dello stile giornalistico proposto, dovuta sia al 
tipo di articoli presentati, sia alla lingua agevole e comprensibile con cui questi 
vengono redatti.

Civinini, oltre ad avere maturato in precedenza varie esperienze come 
giornalista presso alcune testate romane, in questi anni è anche un apprezzato 
scrittore che può già vantare un discreto curriculm di opere e riconoscimenti; 
vocazione che seguirà per il resto della vita spaziando attraverso vari generi 
letterari, dalla poesia di ispirazione crepuscolare degli esordi, ai racconti e i 
romanzi, passando per uno dei suoi lavori più famosi e citati, ovvero il libretto 
d’opera della Fanciulla del West di Puccini (1910). Va notato che questa versatilità 
nell’utilizzo della parola scritta non era peculiare soltanto di Civinini, ma era 
un’attitudine piuttosto diffusa all’epoca presso gli intellettuali e i giornalisti. 
Tuttavia mentre, per esempio, per Fraccaroli suo coetaneo e collega al «Corriere» 
si è detto che fosse più brillante come giornalista che come scrittore (Giocondi, 
2020), le opere dell’autore toscano possono contare anche un discreto pregio 
letterario (Del Beccaro, 1982). Il motivo di questo maggiore talento come scrittore 
è probabilmente imputabile agli studi superiori sostenuti da Civinini che, a 
differenza per esempio di Fraccaroli e Barzini – costretti ad abbandonare gli studi 
anche per difficoltà economiche – aveva avuto l’opportunità di frequentare istituti 
scolastici di prestigio come il liceo Umberto I di Roma, di cui era preside Chiarini. 
Riguardo quest’ultimo, nelle biografie del reporter viene spesso menzionato un 
anedotto secondo cui il critico aveva “profetizzato” un futuro da giornalista per il 
suo studente, di cui aveva intuito le doti letterarie.1

1  Per la precisione, Chiarini si era rivolto al C. con una scherzosa minaccia: “ Te finirai male, finirai 
giornalista.” per rimproverarlo di una bugia, come ricordato da Pillon nel 1960 sulla rivista Candido.
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Il lavoro presso il Ministero della guerra di Roma e la frequentazione del 
circolo culturale che si riuniva nel caffè Aragno in via Condotti gli avevano infine 
dato la possibilità sia di farsi conoscere negli ambienti letterari e giornalistici, sia 
di affinare la propria penna. Pertanto, quando Albertini - sotto consiglio di Ojetti - 
lo fa entrare nella redazione romana del «Corriere della Sera», Civinini ha già una 
buona reputazione come scrittore e giornalista, avendo in precedenza collaborato 
con altre testate romane. Grazie alla sua cura nei servizi e alla scrittura che verrà poi 
rievocata dal suo allievo Montanelli come “una delle più caste, e chiare, e pulite, 
e ricche d’ombre e venature che abbia avuto la nostra terza pagina” (Del Beccaro, 
1982) il nuovo acquisto del giornale di via Solferino si fa apprezzare dal direttore, 
che infine lo invita a lavorare a Milano nella sede centrale. Civinini si rivela un 
ottimo cronista, tanto che il suo nome viene immancabilmente annoverato da chi 
si occupa di lingua giornalistica e storia del giornalismo italiano tra quelli di altre 
firme importanti. Come è possibile trovare in un pagina web a lui dedicata,

Civini fu un grande giornalista: qualsiasi argomento trattasse, fossero fatti di cronaca 
cittadina o gli orrori della guerra, riusciva ad avvincere il lettore grazie alla sua 
capacità di cogliere gli aspetti essenziali di ogni fatto e alla leggerezza della sua 
scrittura, che era di altro livello stilistico, ma allo stesso tempo accessibile2.
Quando prende il via la campagna di Libia nel 1911, Civinini fa parte della 

“squadra” di inviati che il quotidiano spedisce in terra d’Africa; l’operazione 
militare dal punto di vista dell’evoluzione della stampa è significativa perché 
segna un’ulteriore nuova tappa nel modo di concepire il giornalismo stesso. 
Infatti il conflitto rappresenta il banco di prova per la carta stampata italiana che 
per la prima volta in maniera intensiva si misura con la diffusione del consenso 
(o del dissenso) ideologico. Di conseguenza, la lingua utilizzata deve essere 
efficace ed evocativa per colpire la curiosità e la “pancia” del lettore e convincerlo 
dell’opportunità o meno della guerra. In un certo senso l’informazione, pure 
importantissima e ben documentata, arretra di un passo rispetto al desiderio di 
indirizzare l’opinione pubblica. Il «Corriere», favorevole alla campagna, per 
promuoverla presso il pubblico sceglie di valorizzare le cronache dal fronte e la 
descrizione delle azioni dei soldati; per rendere al meglio questo tipo di articolo è 
necessario per un giornalista padroneggiare sia la stesura di un racconto accurato 
per la scelta lessicale, sia una certa agilità nella costruzione delle frasi che non renda 
difficoltosa la lettura (Civinini: 2012). Se Barzini è l’antesignano sia del ruolo di 
reporter sia di questo tipo di scrittura, Civinini non è certo inferiore nel dispiegare 
queste qualità. Alle stesse, anzi, unisce una grande impavidità nel seguire i soldati 
fin sul campo di battaglia, fedele alla sua idea che il vero giorrnalista inviato 
debba trovarsi a pochi metri dai proiettili per vedere cosa effettivamente succede 
e darne un resoconto veritiero ai lettori. La sfida di Albertini di spedire i suoi 
uomini più validi in Libia si rivela vincente, dato il numero di copie vendute 
dal giornale lombardo e il suo impatto sull’opinione pubblica italiana; uno dei 
fautori di questo successo è senz’altro Civinini. Il reporter, che è costantemente in 
prima linea (spesso rischiando la propria incolumità), si rivela differente dai pur 
ottimi colleghi che si trovano sul campo perché nessuno si spinge così oltre lungo 
le linee di combattimento e può vantare il medesimo credito e la stima presso i 
soldati. Questo impegno si traduce poi in una scrittura che è piena di particolari 
inediti – visto che lui li raccoglie direttamente sul campo – ma che al contempo si 
avvale dell’abilità letteraria di cui Civinini disponeva, unita alla già menzionata 

2  url: https://guelfocivinini.wordpress.com/biografia/ (non è possibile risalire all’autore)
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scorrevolezza dell’espressione. Allo scoppio della Grande Guerra, pertanto, 
toccherà nuovamente al reporter toscano, insieme ai suoi colleghi dislocati nei 
punti strategici del conflitto, partire per seguire lo sviluppo della battaglia che da 
europea diventerà mondiale. Scrive di lui Aldo Santini (1983):

Nelle sue corrispondenze il giornalista rivela sempre lo scrittore di razza, e il 
poeta. Fece parte del trio di punta del “Corriere” alla grande guerra: Barzini-
Civinini-Fraccaroli, Barzini incollato al Quartier Generale, Fraccaroli adibito 
al colore, e Guelfo chissà dove. Spariva per settimane. Cicchetti dal direttore 
Albertini e dopo i cicchetti telegrammi di licenziamento. Tutto ad ammuffire 
nella casella postale. Guelfo sparava in trincea. Tornava quand’era finita 
l’azione, barba da corsaro e carico di pidocchi. “Dipingeva” un pezzo sulla 
morte di un mulo, magari, dove c’era tutto l’orrore e la tragedia della guerra, 
e aspettava un ultimo telegramma di Albertini, che annullasse i precedenti. Il 
telegramma arrivava puntuale e Guelfo ripartiva per il fronte, incorreggibile.
In queste righe c’è tutta l’essenza del Civinini inviato speciale.

3. I due reportage da Belgrado: Civinini e Vaina a confronto
All’inizio delle ostilità tra Serbia e Impero austro-ungherese, dunque, 

Albertini, dato il valore professionale e militare dimostrato in occasione della già 
citata campagna di Libia e in altri teatri di battaglia, invia Civinini sul fronte 
orientale. Nell’estate del 1914, quando l’Italia è ancora in posizione neutrale, il 
giornalista di Livorno si muove lungo la penisola balcanica per documentare le 
fasi dell’attacco dell’esercito imperiale. Non è la prima volta che Civinini si aggira 
in queste zone, dal momento che già nel 1912 aveva seguito le fasi del conflitto 
della prima guerra balcanica e nell’ottobre di quell’anno si trovava proprio a 
Belgrado. Meno di due anni dopo, nell’agosto del 1914, il cronista è nuovamente 
nella capitale serba e, com’è nel suo modus operandi, anche in questa occasione 
non teme di mettersi in situazioni rischiose pur di raccogliere e raccontare più 
informazioni possibili. Belgrado in quei giorni è sotto assedio da parte austriaca, 
tanto che i resoconti dalla città sono puntellati da descrizioni di piogge di proiettili 
e varie esplosioni, oltre ad arresti e perquisizioni della polizia in cerca di spie e 
che vedono spesso vittime proprio i giornalisti. Il reportage firmato da Civinini e 
preso in esame da questo lavoro, è quello che appare il 17 agosto sulla terza pagina 
del «Corriere della Sera» con il titolo Le tragiche giornate di Belgrado durante 
il bombardamento. Non si tratta di un articolo trasmesso in tempo reale, poiché 
come racconta lo stesso autore, le difficoltà rappresentate dalle comunicazioni e 
dall’azione della censura sono innumerevoli e sono difficili le corrispondenze tra 
inviati e giornali di appartenenza. Civinini difatti si trova già in Grecia quando 
compone l’articolo e si affida ai ricordi per ricostruire la vita di Belgrado e dei 
suoi abitanti intrappolati nello scenario di guerra così come lui li aveva osservati 
una settimana prima. È significativo notare che l’autore corrisponde il testo per 
lettera, poiché i suoi telegrammi sono andati perduti: questo sicuramente ha il 
suo peso nello stile di scrittura, che non deve sottostare alla tirannia della brevità 
telegrafica.

Analoga genesi ha il secondo articolo preso in considerazione in questo 
confronto, quello firmato da Eugenio Vaina, che viene scritto da Niš e pubblicato 
sulla «Stampa» il 22 agosto con il titolo Ricordi della settimana tragica di Belgrado. 
Prima di addentrarci nella comparazione, non è forse superfluo ricordare, ai fini 
di una migliore comprensione degli articoli, che il quotidiano milanese e Civinini 
stesso (quest’ultimo in maniera più marcata) sono orientati verso una politica 
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interventista dell’Italia, e già dalla fine di agosto 1914 questa posizione diventata 
via via più netta. Non si può affermare lo stesso dell’altro grande quotidiano 
italiano, il torinese «La Stampa», il cui direttore Frassati è invece sostenitore della 
politica neutrale seguita da Salandra. Nonostante ciò, nel giornale piemontese è 
possibile imbattersi in articoli che invece, in maniera più o meno sottile come nel 
caso del reportage di Vaina, spingono in direzione interventista. Più giovane di 
Civinini, il giornalista-soldato Eugenio Vaina De’Pava è un altro nome significativo 
della stampa dell’epoca, sebbene meno conosciuto del collega corrierista; il suo 
destino è senz’altro più sfortunato, poiché è destinato a morire da eroe sul fronte 
nel 1915. In ogni caso, anche Vaina ha una certa esperienza come giornalista e 
scrittore, essendosi interessato a varie questioni politiche legate agli sloveni e agli 
albanesi; questa caratteristica ci consente quindi di evidenziare meglio le analogie 
e le differenze tra i due stili di scrittura.

3.1. L’attacco dell’articolo e la descrizione della città
Entrambi i reportage sono pubblicati nelle pagine più importanti dei rispettivi 

quotidiani, in seconda quello di Vaina e in terza quello di Civinini; differenti sono 
la grafica e la lunghezza, essendo il secondo decisamente più lungo. Quest’ultimo 
riporta anche una serie di sottotitoli che evidenziano l’inizio di nuovi paragrafi, il 
che rende molto più agevole la lettura.

Prima di iniziare il suo racconto da Belgrado, Civinini si concede una 
lunga introduzione in cui spiega i motivi del ritardo nella consegna dell’articolo 
e si sofferma sugli incontri e i colloqui avuti prima del suo arrivo in Serbia. È 
interessante notare il cambiamento dei tempi verbali, dal passato remoto della 
premessa al presente storico per descrivere l’ingresso in Serbia:

Ma il paese? – domandai a un rumeno che conosce bene la Rumenia. 
Questi si strinse nelle spalle. [...]. Ma veniamo in Serbia. Parto da Bucarest [...] 
La ferrovia mi porta a Kalafat. (Corriere della Sera, 17.08.1914)

La narrazione continua al presente anche nella descrizione della 
città:

Entriamo in città. È già il tramonto. L’ufficiale mi scrive una specie di 
lasciapassare e mi lascia per correre al comando di piazza. Le strade sono 
deserte; passano solo pattuglie di gendarmi e “comiti”. Qualche raro passante 
scivola rapido lungo i muri. Ora tutto tace. I due shrapnels di Topcider sono 
stati gli ultimi. (CS)
Il racconto è dinamico, grazie alle frasi che sono estremamente brevi, il 

linguaggio è semplice e preciso, ma non manca una piccola pennellata quasi 
pittorica (“qualche raro passante scivola rapido lungo i muri”). È presente anche 
lo stile nominale a cui si accennava all’inizio:

Ogni tanto larghe brecce nelle facciate delle case, qualche tetto sfondato, 
dei grovigli di fili telegrafici spezzati pendono lungo i muri. Presso il Palazzo 
reale, in una via laterale, un grosso albero spiantato. (CS).
Civinini lascia dunque che siano queste veloci immagini a parlare, a loro 

demanda la descrizione e lo esplicita:
Non mi indugio a descrivere. Si può immaginare. (CS).

Diverso l’attacco di Vaina, che apre l’articolo direttamente con la descrizione 
della città:

Son oramai sedici giorni o diciassette che la bianca metropoli slava 
riceve nelle sue case e nei piccoli palazzi eleganti, sui giardini e nei caffè la 
pioggia di ferro della vendetta austriaca. I suoi fedeli, quelli che piangono nel 
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distaccarsene e gli ospiti che avevan appreso ad amarne la birichina vivacità, se 
ne son allontanati ad uno ad uno commettendone la difesa alle batterie sempre 
più forti che si torna ad accumularvi. Quelli che restano hanno ormai fatto 
l’abitudine al rischio e, pronti magari a rifugiarsi entro le cantine nell’ora del 
pericolo, continuano per tutto il resto della giornata la vita consueta dei traffici 
e dei caffè. (La Stampa, 22.08.1914).
Come si nota già da una prima lettura superficiale, si tratta di uno stile 

piuttosto differente da quello utilizzato dal corrierista. Prevalgono forme più 
tipiche dell’italiano letterario (“la bianca metropoli slava”, “la pioggia di ferro”) 
anche nelle forme verbali “son” al posto di sono e “avevan” in luogo di “avevano”. 
Le frasi sono più lunghe di quelle scelte da Civinini e creano un’immagine 
maggiormente sentimentale (“i suoi fedeli piangono nel distaccarsene”), mentre 
già è possibile scorgere l’atteggiamento di benevolenza di Vaina verso la capitale 
serba (“la birichina vivacità”). Benevolenza che si trasforma in malcelata 
ammirazione quando il giornalista della «Stampa» descrive le gesta dei gruppi 
paramilitari serbi che compiono azioni di sabotaggio contro gli austriaci:

Belli di audacia pazza e di eroismo guascone i mal vestiti comitadgii (i 
leggendari cavalieri e briganti, martiri e carnefici, gli irregolari che arrossano 
del proprio e dell’altrui sangue copiosamente l’alone ad ogni conflitto 
balcanico) passano e ripassano la Sava sotto il grandinar delle schioppettate, 
recando utili informazioni, immuni, come per incantagione, dai colpi. (ST).
Le parole con cui Eugenio Vaina definisce questi “briganti” serbi denotano 

ancora una volta il suo stile più simile alla lingua letteraria di stampo tradizionale, 
ricco di coppie di sinonimi antitetici (“cavalieri e briganti, martiri e carnefici”) e 
dalla sintassi più complessa con echi poetici (“arrossano del proprio e dell’altrui 
sangue copiosamente l’alone”), anche al fine forse di mitizzare queste figure di 
ribelli (“leggendari”, “come per incantagione”).

 3.2. L’impresa alla dogana austriaca
 A proposito dei guerriglieri, Civinini e Vaina raccontano lo stesso episodio 

che in quei giorni stava tenendo banco a Belgrado, ovvero una missione sulla Sava 
svolta proprio da questi combattenti al fine di recuperare della merce abbbandonata 
nei pressi della dogana austriaca. Per entrambi i giornalisti il resoconto è di terza 
mano perché viene riportato dal corrispondente Sinobad per quanto riguarda il 
corrierista, mentre a Vaina viene narrato da una giornalista serba incontrata a Niš. 
Quest’ultima riporta così l’episodio:

La mattina dopo ebbe luogo un fatto che impressionò grandemente 
la città e fu colto come un sintomo lieto. Gli austriaci avevan lasciato 
alla riva alcuni barconi, quando il nostro fuoco mise in fuga la prima 
volta i loro monitori. Bisognava esplorare se essi contenessero uomini, 
munizioni, esplodenti o che so io. Quattro comitadgii, tre uomini ed 
una donna, se ne incaricarono: con un sandolino rimontarono fino 
alle barche, vi girarono attorno, vi salirono, le trovarono vuote. Poi, 
preso coraggio dal silenzio nemico, non si contentarono, attraversarono 
addirittura il fiume, saltarono a terra e penetrarono nel posto doganale, 
pure abbandonato. Lì fracassarono tutto, salirono sul tetto ad issare 
il tricolore serbo e rivestitisi di alcune uniformi austriache trovate a 
caso lì dentro, tornarono a vogare di forza verso la nostra sponda. In 
quel momento furono scoperti ed una salva di fucilate li salutò; ma 
essi, acquattati sul fondo, per il filo della corrente riuscirono a toccar 
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terra senza che nessuno fosse colpito. A sentir questa notizia (correva la 
gente per tutte le strade a vederli passare con l’uniforme giallonera e col 
pentolino) andammo anche noi in una birreria a brindare all’impresa, 
ma io dissi: «La cosa non passerà liscia; sarà il segno di una ripresa più 
forte». Come fu veramente. (ST).

Ecco il racconto di Civinini:
Laggiù – mi ha detto Sinobad [...] – da ieri notte sventola la 

bandiera serba. E mi ha raccontato l’episodio. Di notte-tempo, cinque 
“comiti”, con una donna, Sofia Georgevic, hanno passato con una barca 
la Sava dirigendosi verso il punto che è dinanzi alla fortezza e dove 
sorge un piccolo edificio a un piano, la dogana austriaca. I pantani che 
si estendono al di là fanno di quel punto quasi un’isola. I comiti e la 
loro compagna erano armati di fucili, rivoltelle e bombe. Tacitamente 
hanno approdato, si sono slanciati contro l’edificio sparando, gettando 
bombe e gridando come forsennati. Vi erano sette od otto doganieri che 
si sono dati alla fuga attraverso i pantani. Sono stati raggiunti e uccisi. 
I serbi sono entrati nella dogana, hanno preso quello che trovarono, 
comprese delle uniformi austriache, hanno innalzato sull’edificio una 
bandiera serba e sono ritornati di qua vestiti da doganieri austriaci. La 
bandiera è ancora là. (CS).
A parte la differenza nello svolgimento degli eventi (secondo le informazioni 

di Vaina il luogo era abbandonato e i guerriglieri sono stati scoperti solo alla 
fine; Civinini invece ha notizia di uno scontro sanguinoso con diversi morti), ci 
sono significative variazioni di stile tra i due resoconti. La prima è nell’utilizzo 
dei tempi verbali della narrazione: passato remoto per Vaina, passato prossimo 
per Civinini. La scelta dell’inviato del «Corriere», oltre a conferire maggiore 
dinamismo all’azione descritta, è più aderente al concetto di una lingua più 
moderna e immediata, tanto che nel giornalismo di oggi il passato remoto 
nelle cronache è stato del tutto soppiantato da quello prossimo. È interessante 
soffermarsi anche sull’utilizzo della parola per definire il gruppo di combattenti 
serbi: Vaina li chiama comitadgii ma la parola è di derivazione albanese, fatto 
non sorprendente se si pensa agli interessi dell’autore negli anni precedenti la 
Grande Guerra proprio per l’Albania. In effetti, è più corretto il termine scritto da 
Civinini, ovvero comiti, perché è fedele alla parola serba. Anche per il cronista del 
«Corriere» la scelta è dettata dall’esperienza, avendo egli soggiornato – come si 
è detto prima – a Belgrado nel periodo delle guerre balcaniche. Nella narrazione 
della «Stampa», l’episodio è introdotto dalla valutazione che ne fa la giornalista 
serba di “fatto che impressionò grandemente la città”, cosa che si ripete anche 
nella conclusione “La cosa non passerà liscia”. Nel giornale milanese, invece, il 
racconto è introdotto ancora con una tecnica che gioca su un’immagine, ovvero 
quella della bandiera che sventola sulla dogana austriaca e che apre e chiude 
l’episodio. Non ci sono allusioni all’effetto sortito in città, né commenti sulle 
conseguenze dell’azione. Inoltre, è possibile notare come lo scritto di Vaina tenda 
più verso uno stile narrativo tradizionale, con la descrizione ordinata delle azioni 
(“vi girarono attorno, vi salirono, le trovarono vuote”, “Poi, preso coraggio [...] 
non si contentarono” ecc.), che rende l’idea di un’azione silenziosa, segreta e tutto 
sommato innocua. Il resoconto di Civinini invece ha più i caratteri di un’azione 
bellicosa già dal principio (“erano armati di fucili, rivoltelle e bombe”) e mette 
in risalto l’aggressività e l’ardimento dei protagonisti (“si sono slanciati contro 

Maria Fornari



 35

l’edificio sparando, gettando bombe e gridando come forsennati”); manca nel 
racconto del corrierista il momento di cui parla Vaina quando i guerriglieri vedendo 
che la dogana è abbandonata decidono di entrarci, mentre è maggiormente preciso 
per ciò che riguarda la natura dell’edificio (Vaina parla solo di posto doganale, 
Civinini ci riferisce che si tratta della dogana austriaca) e il luogo in cui essa si 
trova, ovvero una specie di isola nel fiume.

Conclusione
Tra i giornalisti di maggiore prestigio della stampa italiana di inizio 

Novecento, Guelfo Civinini occupa un posto di riguardo soprattutto per la sua 
attività di inviato speciale nei teatri delle numerose guerre che hanno segnato i 
primi vent’anni del XX secolo e in particolare nelle zone interessate dalla Grande 
Guerra. Il suo stile di scrittura, che riesce a coniugare eleganza e facilità di lettura 
per andare incontro al pubblico sempre più numeroso dei quotidiani, ci è giunto fino 
a oggi come modello di evoluzione della lingua giornalistica, in contrapposizione 
ai retaggi poetici e letterari che tenevano ancora in ostaggio i giornalisti suoi 
contemporanei.  Il confronto tra il reportage di Civinini riguardante Belgrado 
nell’agosto del 1914 e quello scritto da Eugenio Vaina sullo stesso argomento e 
nel medesimo periodo ne è un breve ma significativo esempio. L’utilizzo della 
paratassi in luogo dell’ipotassi, la scelta del passato prossimo e non di quello 
remoto, la descrizione delle azioni costruita come a formare una sequenza teatrale 
o cinematografica che sono riscontrabili in Civinini sottolineano la differenza 
con lo stile giornalistico del suo collega della «Stampa». Quest’ultimo, infatti, 
pur essendo un giornalista a sua volta esperto e senz’altro abile con la lingua 
scritta, appare tuttavia ancorato a una scrittura più tradizionale e letteraria. Ne 
sono testimonianza l’uso del passato remoto, le frasi dalla sintassi complessa in 
cui l’oggetto è spesso dislocato alla fine, l’accentuata retorica volta a esaltare il 
valore della resistenza serba. Da queste caratteristiche e considerando il quadro del 
contesto storico e culturale in cui i due giornalisti si muovono, è dunque possibile 
constatare la veridicità delle affermazioni che vedono nella scrittura di Civinini 
uno dei più fulgidi esempi di lingua giornalistica del Novecento.
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Guelfo Civinini and the Italian Language of Newspapers: An Example of a 
Reportage from Belgrade in 1914

Abstract: The contribution presents the figure of the journalist and writer Guelfo 
Civinini in relation to the evolution of the Italian language of daily newspapers in the 
first decades of the Twentieth century. To demonstrate Civinini’s greater adherence to a 
more understandable and less literary linguistic style, two reports from Belgrade written 
in the summer of 1914 are compared; the first belongs to the Tuscan author and was 
published in the “Corriere della Sera”, while the second is signed by Eugenio Vaina 
De’Pava for “Stampa” of Turin. The comparison is based on the choices regarding the use 
of verbal tenses, the construction of sentences, the use of words, the presence or absence 
of elements of emphasis. The choice of the reportage is due by the fact that it is in this 
type of article that Civinini best expresses his skills as a journalist, while the selection 
of the historical period is justified by the greater development of the figure of the war 
correspondent recorded during the Great War and which therefore makes it possible to 
fully appreciate the writing characteristics of the two authors. The originality of the work 
also lies in this, because in the studies dedicated to Civinini as a reporter it is customary 
to take into consideration the articles from the Libyan campaign of 1911. The contribution 
is also accompanied by an introduction regarding the context in which the writer from 
Livorno begins his experience as a journalist.

Keywords: The Great War; Civinini; Italian language of daily newspapers; XX 
century; Vaina.
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